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Il respiro è biblico, fondato e riflesso, con la conoscenza profonda dell’am-
biente ebraico. Marc Rastoin è gesuita, quindi il riferimento costante a Ignazio 
di Loyola è scontato, ma non nei termini di un’ovvietà o di un appannaggio 
di appartenenza, quanto piuttosto come la dimensione che caratterizza la sua 
personalità umana e spirituale. Non mancano però riferimenti diretti ad autori 
contemporanei da Sophie Scholl a María Santos Gorrostieta e a ben noti film. 
Tutto depone quindi a favore non di uno scavo da museo quanto di un’inser-
zione vitale nel quotidiano flusso del vivere. 

Tornano e ritornano alcuni punti che devono incidersi nella consapevolez-
za del fedele odierno per poter ascoltare la Parola di Dio con un’apertura salda 
e cosciente: Gesù “il bilingue”, l’Uomo-Dio che sa bene servirsi «di due lin-
guaggi differenti: quello rude, radicale, del profeta ardente e quello semplice, 
pieno di buon senso, del saggio intelligente». 

Questo libretto non è un sussidiario per predicatori in cerca di ispirazio-
ni rapide per la loro omelia (quanto meno non solo questo), ma un’autentica 
guida per apprendere un’ottica ben più preziosa: lasciarsi afferrare e catturare 
dalle suggestioni che, spesso, risultano inedite e contribuiscono a creare un 
reticolo prezioso, culturale e spirituale, per vivere pienamente il messaggio 
evangelico non in “un” taglio ecumenico ma “nel” taglio che gli è proprio, 
quello dello stesso Gesù, ebreo, di madre ebrea. Molti accenni sorprenderanno 
perché l’ignoranza in cui siamo stati educati come cristiani ci ha impedito di 
cogliere il Suo mondo ebraico caratteristico e preciso. 

Una goccia quotidiana che disseta chi desidera bere alla sorgente l’acqua 
pura della Scrittura.

Cristiana Dobner, ocd

Maria Clara Bingemer, Simone Weil, una mistica sulla soglia, Coll. Contributi di 
teologia, Città Nuova Editrice, Roma 2015, 174 p., ISBN 978-88-311-4822-1, 
€ 18.

Il saggio offre un ritratto peculiare e avvincente di Simone Weil. Ella ha 
vissuto con intensità il malheur epocale, patendo personalmente le contrad-
dizioni del suo tempo («c’è vera sventura solo quando l’avvenimento che 
ha afferrato una vita l’ha sradicata», p. 69). È delineata l’esistenza breve ma 
intensa di una filosofa e mistica di grande fama, ma forse ancora poco co-
nosciuta nelle sue pieghe profonde, con un linguaggio accessibile anche ai 
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“non addetti ai lavori”. I tratti del suo percorso intellettuale, ma innanzitutto 
umano-esistenziale, assumono un carattere di unicità all’interno della storia 
della spiritualità e del pensiero. Ella affascina per il suo vissuto in continua 
ricerca tra ateismo e fede; sono i tratti che interrogano potentemente il pen-
siero e diventano ulteriore stimolo per una interpretazione possibile della 
sua ampia produzione intellettuale e per delineare ulteriori e feconde stra-
de per la ricerca nell’ambito della fenomenologia mistica. Tale esperienza si 
colloca nel modo più paradossale al di fuori, e non immediatamente dentro, 
i confini visibili dell’istituzione ecclesiale – e tuttavia all’interno della più 
piena adesione a Cristo –; questo aspetto è quello che maggiormente sfida il 
canone consolidato della santità, che è pur tuttavia presente in modo diffi-
cilmente contestabile. Figura di straordinaria complessità speculativa, essa 
viene indagata esplicitamente come precorritrice delle prospettive che saran-
no elaborate circa trent’anni dopo la sua morte, in tutt’altro contesto socio-
culturale, dalla teologia della liberazione (e dal Concilio Vaticano II); come 
esempio di impegno intellettuale e politico; come icona della partecipazione 
diretta e in prima persona alle sofferenze esistenziali dei più poveri del suo 
tempo (pescatori, operai, contadini, esiliati, soldati); come originale interpre-
te del dialogo inter-religioso, nella valorizzazione dei semina-Verbi presenti 
in particolare nell’induismo. Il percorso di progressivo incontro con Cristo 
è descritto attraverso le tre classiche vie purgativa, illuminativa e unitiva, 
che, da ebrea auto-sradicata dalle sue stesse origini, ha vissuto in un rap-
porto di continua interazione tra riflessione ed esperienza. Tali dimensioni 
interagiscono in modo virtuoso in lei fin dalla prima adolescenza: «Dopo 
mesi di tenebre interiori, all’improvviso e per sempre ho avuto la certezza 
che qualsiasi essere umano, anche se le sue facoltà naturali sono quasi nulle, 
penetra nel regno della verità riservato al genio, se solo desidera la verità e 
fa un perpetuo sforzo d’attenzione per attingerla» (p. 9). L’incontro con Dio 
assume i caratteri tipici dell’esperienza eucaristica: «Che tutto mi sia strap-
pato, divorato da Dio, trasformato in sostanza dal Cristo, e dato in pasto agli 
sventurati […]. Non è volontariamente che si possono chiedere simili cose. 
A questo punto si arriva malgrado sé. Malgrado sé, ma vi si acconsente. Non 
vi si acconsente con abbandono. Vi si acconsente con una violenza operata 
dall’anima intera sull’anima intera» (p. 126). L’Eucaristia, che lei non ha mai 
assunto in modo sacramentale, ma che ha fortemente amato e desiderato, è 
la forma della sua mistica attiva e “dagli occhi aperti”. Simone è creatura che 
sperimenta Cristo in un’auto-immedesimazione che comporta persino invi-
dia verso l’estrema dedizione del Crocifisso: «Simone vedeva nella Passione 
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di Cristo l’unico cammino possibile di amore e redenzione per una umanità 
divisa e compromessa con il male, l’ingiustizia e il peccato e, pertanto, l’uni-
ca via per lei percorribile» (p. 89). L’amore per il povero ha comportato in lei 
un desiderio di annullamento e di conformazione. Questo percorso mistico 
potrebbe divenire paradigma di una nuova definizione di “santità”: «Come 
lei, molti altri uomini e donne, conosciuti o anonimi, “cristiani senza Chie-
sa”, possono divenire figure paradigmatiche del cammino errante e oscuro 
nel quale l’essere umano viene costretto a vivere in un mondo che ha smar-
rito il senso dell’Assoluto e della vita» (p. 165). Una santità che resta sulla 
soglia, appunto, della Chiesa, pur avendo ella ricevuto, alla fine della sua 
vita, il Battesimo. Tale profilo è quello che maggiormente, e con profitto, può 
interessare chi si occupa di ricerca teologica/filosofica, nella individuazione 
più precisa di cosa può comportare una tale forma dell’esperienza cristiana. 
La recezione del Battesimo da parte di Simone Weil al termine del suo per-
corso terreno va inserita dentro il profilo totalizzante di quel Cristo che le si 
è manifestato, nell’attesa di essere lei stessa, nella sua singolarità lacerata, 
chiamata per nome per entrare “dentro”, ma restando sulla soglia. Varcare 
un confine, sul fondamento di una chiamata da parte di Dio, non in base a un 
desiderio (egoistico?) di possesso o di appropriazione.

Davide Capano, ocd

TEOLOGIA

Amedeo Cencini, Alessandro Manenti, Psicologia e teologia, Collana Fonda-
menta, EDB, Bologna 2015, 304 p., ISBN 978-88-10-43203-7, € 26.

Che cosa può dire una scienza recente come la psicologia alla secolare 
elaborazione del pensiero teologico? In che modo la riflessione psicologica 
può arricchire la teologia nel suo stesso formularsi e non solo a livello di at-
tuazione pastorale o di immediato utilizzo per fare fronte a disagi e problemi 
psicologici?

Il testo di Cencini e Manenti, volti noti nel panorama ecclesiale italiano, in-
trodotto e sostenuto dalla solidità di riflessione di Franco Imoda, cofondatore 
dell’Istituto di Psicologia della Pontificia Università Gregoriana, si pone in un 


